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 Domenica di Pasqua (12 aprile 2026) 

 

Introduzione alle letture: At 2,42-47; Sal 117; 1Pt 1,3-9; Gv 20,19-31 

Il grande giorno di Pasqua per la liturgia dura una settimana intera e otto giorni dopo è ancora 

giorno di Pasqua: celebriamo dunque l’Ottava della risurrezione – festa della Divina 

Misericordia – e adoriamo il Signore che ci ha redenti con la sua vittoria sulla morte. Dal 

Vangelo secondo Giovanni ascoltiamo il racconto di due apparizioni pasquali: il giorno di 

Pasqua e otto giorni dopo. Non si legge Antico Testamento in tutto il tempo di Pasqua, ma dagli 

Atti degli Apostoli ci è proposto un sommario che descrive in sintesi le caratteristiche della 

prima comunità cristiana. Con le parole del Salmo 117 celebriamo la misericordia eterna di Dio e 

ricordiamo che questo è il giorno fatto dal Signore. Ci accompagnerà poi in tutto il tempo di 

Pasqua la prima lettera di Pietro, antica catechesi battesimale, che paragona la fede all’oro e ci 

invita ad esultare di gioia indicibile perché crediamo in Gesù anche senza averlo visto. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: La pace, dono del Cristo risorto, non è quella del mondo  

La pace è il dono del Risorto. Per ben tre volte l’evangelista Giovanni sottolinea che il saluto 

del Cristo risorto ai suoi discepoli è: «Pace a voi».  Il giorno di Pasqua e otto giorni dopo, 

presente in mezzo ai suoi discepoli, il Risorto offre a loro il dono messianico della pace. È un 

modo abituale per salutare tipico delle tradizioni semitiche; ancora oggi ebrei e arabi si salutano 

abitualmente dicendo shalom o salam, termini che indicano la pace. «Pace a voi» è un saluto 

abituale, a cui si rischia di non dare più peso, come capita a tutte le cose che si ripetono 

meccanicamente: dire buon giorno o buona sera è una semplice formula di buona educazione, e 

lo si ripete senza pensare al senso dell’espressione. 

Gesù però non dice «pace a voi» in modo banale, come se fosse una “buona sera” qualsiasi, 

ma dà peso a quella formula, proprio perché intende trasmettere quella realtà. La pace nel 

linguaggio biblico è il benessere – essere bene, stare bene – è la pienezza dell’essere. Il concetto 

di shalom nella tradizione biblica indica il compimento della vita, la realizzazione dell’esistenza: 

quando uno sta bene e ha tutto quello che gli serve per vivere bene, sente che la sua vita è 

realizzata. Per questo gli antichi profeti annunciavano che il Messia avrebbe portato la pace, 

perché avrebbe realizzato le promesse di bene fatte dal Signore al suo popolo: Gesù 

effettivamente realizza questa promessa di bene e offre la pace come dono messianico, offre ai 

discepoli la possibilità di essere–bene. 

L’aveva promesso già durante i discorsi dell’ultima cena: «Vi lascio la pace, vi do la mia 

pace. Non come la dà il mondo» (Gv 14,27). Il mondo infatti continua ripetere pace nei saluti in 

modo banale, ma non realizza mai la pace. Gesù invece promette la sua pace, perché solo lui è in 

grado di realizzare la pienezza della persona umana, di portarla a compimento, di renderla buona, 

capace di vivere bene. E i discepoli – incontrandolo risorto – accolgono questo dono che 

comporta la possibilità di essere in buona relazione nelle tre dimensioni fondamentali.  

Un inno della liturgia ci ricorda che la pace ha proprio queste tre dimensioni: «Pace fra cielo e 

terra, pace fra tutti i popoli, pace nei nostri cuori». La prima dimensione è quella verticale fra 

l’umanità e Dio: la pace è la riconciliazione, la possibilità di riconoscere Dio come amico e di 

volergli bene. La conseguenza di questo riconoscimento di Dio è la buona relazione con gli altri, 

genera il benessere sociale e le relazioni fraterne buone, che costruiscono possibilità di vita 

buona. Infine la terza dimensione è quella personale – pace nei cuori, pace con se stessi – perché 
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è la condizione di chi è riconciliato e sta bene, non ha rimorsi e rimpianti, non cova rancori né 

atteggiamenti di violenza; ha un cuore pacificato, reso tale dall’opera messianica del Risorto. 

 La pace è dunque un dono di Dio ed è accolto dalle persone singolarmente, non è una realtà 

automatica. Noi crediamo infatti in una salvezza che ci chiede responsabilità: dunque, chiediamo 

a Dio che doni la pace al mondo, ma sappiamo che tocca a noi, a ciascuno di noi, fare opera di 

pace; e i potenti della terra, che organizzano le guerre, sono responsabili di queste scelte. Dio 

non interviene direttamente – non lo ha fatto e non intende farlo – non colpisce i violenti, non li 

blocca, ma opera in un’altra direzione: offre la sua pace e laddove le persone accolgono tale 

dono del Risorto diventano capaci di costruire buone relazioni, pacifici rapporti di bene e di 

affetto. Laddove invece non c’è questa accoglienza, l’opera di Dio si ferma, perché rispetta la 

libertà dell’uomo.  

È il dramma della croce: il Cristo è morto di morte violenta, perché alcuni uomini hanno 

voluto quella violenza e quella morte, ma egli l’ha “presa bene”, l’ha accolta e l’ha trasformata. 

Proprio perché egli è l’uomo di pace – «è la nostra pace» (Ef 2,14) – ha trasformato la violenza 

in salvezza. Non ci stanchiamo di pregare per la pace, non perché altri facciano la pace, ma 

perché noi diventiamo persone di pace, impegnati a costruire buone relazioni. Siamo i discepoli a 

cui il Signore risorto promette e dona pace: la accogliamo con responsabilità, per diventare 

concretamente operatori di pace nei nostri cuori, fra le persone e con Dio. 

Papa Leone XIV iniziò il suo ministero scegliendo di usare proprio questa formula come 

prima parola pronunciata la sera della sua elezione; si rivolse al mondo ripetendo le parole del 

Cristo risorto: «Pace a voi». Anche noi facciamo tesoro di questa parola e ci impegniamo a farla 

diventare realtà. Cristo realizza ciò che dice: non dice soltanto, opera con potenza; e chi lo 

accoglie diventa persona di pace. Preghiamo intensamente per essere davvero costruttori di pace 

che godono di questo grandioso dono messianico: la pace è il dono del Cristo risorto e possa 

davvero regnare nei nostri cuori (cfr. Col 3,15). 

 

Omelia 2: La fede, preziosa come l’oro, ha bisogno di purificazione 

Il discepolo Tommaso è inteso dall’evangelista Giovanni come il gemello di noi lettori che 

non abbiamo visto il Cristo, né nella sua vita storica né nella sua condizione di risorto; ma siamo 

proclamati beati perché, pur senza aver visto, abbiamo creduto.  

Tommaso è un nome aramaico che vuol dire gemello e ogni volta che presenta questo 

discepolo l’evangelista Giovanni ci tiene a farci conoscere il senso di quel nome; se lo spiega, è 

perché lo ritiene importante. In greco usa il termine didimo, ma dato che noi parliamo italiano e 

non capiamo il greco, è necessario spiegare che didimo significa gemello: non è infatti un 

soprannome di Tommaso, bensì la spiegazione di quel nome. Tommaso dunque è il nostro 

gemello, è il fratello che garantisce per noi: lui ha fatto l’esperienza di incontrare il Signore 

risorto, di riconoscerlo presente nella sua vita; lui ha fatto un cammino di fede arrivando a 

riconoscere Gesù come suo Signore e suo Dio. È questa la più alta professione di fede che 

troviamo nei Vangeli. Non è dunque il discepolo incredulo, ma piuttosto il discepolo che è 

arrivato alla più alta formulazione di fede e ha fatto questo cammino anche per noi: la sua 

esperienza è a nostro vantaggio, egli garantisce a noi che il Signore è veramente risorto. E noi 

viviamo questa beatitudine di coloro che credono senza avere visto. 

Lo ripete anche l’apostolo Pietro nella sua lettera: «Voi lo amate pur senza averlo visto e ora 

senza vederlo credete in lui». Noi crediamo nel Signore Gesù, cioè ci affidiamo a lui, mettiamo 

nelle sue mani la nostra vita, anche senza aver fatto l’esperienza fisica dell’incontro con lui; 

siamo infatti convinti della sua presenza nella nostra vita e aderiamo a lui con tutto il cuore, 

mettendo nelle sue mani la nostra esistenza. Questa fede è una relazione personale – non 

semplicemente un’idea, un concetto, una conoscenza intellettuale – la fede è relazione di 

amicizia, rapporto di fiducia, abbandono confidente di chi davvero si affida e si lascia guidare.  

Siamo ricolmi di gioia in questa nostra adesione di fiducia al Signore, ma sappiamo bene 

come per un po’ di tempo sia inevitabile essere anche afflitti da varie prove. Le prove della vita, 

in tutte le stagioni della nostra esistenza, sono un’occasione per purificare la fede. Di fronte alle 
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difficoltà la fede non crolla, anzi, diventa più pura e più forte. Quando si perde la fede e perché 

non la si aveva: perdono la fede quelli che non ce l’hanno, quelli cioè che hanno un’abitudine 

religiosa, una vaga conoscenza, ma non un’autentica esperienza di amicizia con il Signore. 

Quando invece c’è questa fede autentica, le prove la fanno crescere, rendono la persona di fede 

capace di testimoniare nella difficoltà la preziosità della relazione di amicizia con il Signore.  

La fede è come l’oro, anzi più preziosa dell’oro; e come l’oro, per essere pura, ha bisogno di 

essere purificato. L’oro infatti, quando viene estratto, è mescolato insieme a vari materiali vili e, 

per diventare oro puro, deve passare attraverso il crogiuolo. È una operazione chimica, per cui ad 

altissima temperatura la massa metallica si fonde e avviene una scissione: i metalli vili si 

staccano e dal crogiuolo esce oro puro. Vale tanto ed è molto caro, proprio perché è solo oro. 

Con tale paragone l’apostolo vuol dire che anche la nostra fede, più preziosa dell’oro, per essere 

autentica e preziosa ha bisogno – come l’oro – di essere purificata attraverso il fuoco. Le prove 

della nostra vita, le difficoltà, le sofferenze e le afflizioni hanno questa funzione: purificare la 

nostra fede e renderla pulita, limpida, schietta.  

Aderiamo al Signore, perché è il Signore, perché è lui e perché gli vogliamo bene, non perché 

abbiamo degli interessi, non perché ci serve questo o quello, non perché il Signore obbedisce alle 

nostre richieste. Ci fidiamo di lui, perché è il  nostro Signore e il nostro Dio. Riscopriamo 

dunque la bellezza e la preziosità di questa fede che aderisce al Signore in modo genuino, totale, 

prezioso. Diventiamo gemelli del discepolo Tommaso, nostro modello e insieme con lui 

esultiamo di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungiamo la meta della nostra fede, che è la 

salvezza dell’anima. 

 

Omelia 3: L’amicizia con Dio deve essere coltivata con perseveranza 

Credendo, possiamo avere la vita nel nome di Gesù. L’obiettivo è la vita, la vita in pienezza, 

la realizzazione della nostra persona e della nostra esistenza. Questa pienezza di vita si ottiene 

credendo in Gesù. L’atto di fede non è una questione intellettuale, ma una relazione di amicizia, 

è un atto di fiducia e di affetto, che ci lega al Signore; e, come ogni relazione buona, ha bisogno 

di continuità, ha bisogno di essere coltivata.  

Usiamo il verbo coltivare anche per le amicizie: le relazioni con le persone devono essere 

coltivate, se non sono tenute vive, finiscono, sbiadiscono, se ne vanno. Tantissime persone 

incontriamo durante la vita, eppure non molte restano importanti e significative. Noi che siamo 

un po’ più avanti negli anni ricordiamo di avere avuto in passato dei compagni di scuola – alle 

elementari ad esempio – ma dei nostri compagni di scuola ricordiamo il nome solo di qualcuno, i 

più li abbiamo dimenticati del tutto, perché non erano importanti, non abbiamo coltivato il 

rapporto con loro – ricordiamo che c’erano, ma non hanno significato niente per la nostra vita – e 

così avviene per tante altre persone. Lungo l’esistenza incontriamo tante persone, per un certo 

periodo coltiviamo delle relazioni con loro proprio, come capita a scuola – tutte le mattine ci si 

incontra con le stesse persone – però solo con qualcuno c’è un rapporto autentico di amicizia e di 

affetto, che dura nel tempo e accompagna tutta la vita, con altri c’è solo un’abitudine di 

frequentazione: ci si trova nella stessa aula, si vedono le stesse facce, ma quando cambia la 

situazione, quelle persone spariscono. Che cosa voglio dire?  

La nostra fede è una relazione con il Signore che ha bisogno di essere coltivata, perché 

altrimenti sparisce, come il ricordo di persone che hanno fatto qualche tratto di strada con noi, 

ma senza avere un ruolo particolare nella nostra vita. È possibile che accada questo anche con il 

Signore: lo frequentiamo ogni tanto, quando capita, ma non è importante nella nostra vita; e se 

non è importante lo dimentichiamo, lo trascuriamo; magari lo andiamo a cercare vent’anni dopo, 

perché abbiamo bisogno di un piacere. Vi è mai capitato che qualcuno vi telefoni dicendo: 

“C’eravamo incontrati, eravamo compagni vent’anni fa … avrei bisogno di un favore”. Come 

reagite a uno che si fa vivo dopo tanti anni perché ha bisogno di un vostro aiuto? Quante persone 

dimenticano il Signore per anni, poi capita il momento in cui ne hanno bisogno e allora lo vanno 

a cercare. La fede è un’altra cosa, è una relazione di amicizia che deve essere coltivata giorno per 

giorno. Se il Signore lo sentiamo davvero come amico, siamo perseveranti nella amicizia con lui.  
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Gli Atti degli Apostoli, che ci raccontano gli inizi della comunità cristiana, nel brano che 

abbiamo ascoltato in questa domenica ripetono per due volte che i primi cristiani erano 

perseveranti. Non è un termine che noi adoperiamo abitualmente, ma il suo senso è chiaro. Che 

cosa vuol dire essere perseveranti? Continuare in modo costante, abituale, in un impegno, in una 

relazione. La perseveranza è una virtù preziosa: è la capacità di continuare un impegno per poter 

coltivare qualche cosa che vale. Chi studia musica deve fare esercizio continuo e i maestri di 

musica dicono che bisogna suonare spesso, tutti i giorni: richiede cioè perseveranza, perché se 

non si suona facendo esercizio tutti i giorni, non si impara a suonare. Chi fa ginnastica o pratica 

uno sport si sente dire dall’allenatore che ci vuole costanza, ci vuole impegno, ci vuole 

perseveranza: bisogna allenarsi continuamente, non basta una volta al mese o una volta all’anno! 

Lo stesso vale nello studio, nell’impegno sociale, nell’amore famigliare e nella vita domestica: 

senza perseveranza, tutto crolla. 

La vita di fede è più importante della musica e dello sport; e la vita di fede ha bisogno di 

perseveranza, di continuità; quando diventa una cosa saltuaria, una volta ogni tanto, non lascia il 

segno! È come una persona che incontriamo per caso per strada: non è un amico, non è 

importante per la nostra vita; è solo uno che vediamo per strada, ne riconosciamo la faccia, ma 

per noi non significa niente. Capite la differenza che c’è fra una persona che incontrate, di cui 

conoscete solo la faccia, e una persona importante per la vostra vita? Il Signore non è uno 

qualsiasi! È la persona più importante per la vostra vita e allora l’amicizia con lui deve essere 

coltivata tutti i giorni!  

È necessario «essere perseveranti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione, nello 

spezzare il pane e nelle preghiere». Sono le quattro grandi indicazioni che la prima comunità 

cristiana ci ha lasciato. Ogni giorno erano perseveranti insieme e «spezzavano il pane nelle case 

prendendo il cibo con letizia e semplicità di cuore». Ogni giorno coltivavano la relazione di 

amicizia fra di loro e con il Signore. Credendo, noi possiamo avere la vita; ma abbiamo bisogno 

di perseveranza, di costanza, di impegno, di allenamento, di esercizio quotidiano.  

Impegnatevi dunque – grandi e piccoli – a coltivare l’amicizia con il Signore: sempre, tutti i 

giorni, perché il Signore diventi davvero la persona più importante della nostra vita. 

Perseveriamo nella comunione con lui e, credendo, avremo la vita. 

 

 

 

 


